
POLITICA INTERNA 

Solo 7 voti «Il cammino è stato tortuoso, e non doveva esserlo. C'era un Pei 
Iietf l a m a i f r t i n r a i i z a disponibile al confronto e una maggioranza ampia: poi sono state 

introdotte divisioni artificiose e si è tutto ingarbugliato 
I franchi tiratori? Quando si enfatizza così una questione...» 

Forlani muove all'attacco 
del tandem Craxi-De Mita 

Canta vittoria 
ilPri: 
«Merito nostro» 

PIETRO SPATARO ' 

• • ROMA. Giorgio La Mal
fa, nell'incertezza, aveva pre
parato due dichiarazioni. Alla 
fine ha vinto la maggioranza, 
anche se per un soffio, e il 
segretario del Pri, soddisfat
to, tira fuori dalla tasca il 
commento giusto. «È stato 
compiuto un passo importan
te - dice - nella direzione del 
migliore e più trasparente 
funzionamento del Parla
mento. È un risultato che i re
pubblicani possono rivendi
care al merito della loro ini
ziativa». 

Ma La Malfa coglie a! volo 
l'occasione anche per riaffer
mare un concetto a lui parti
colarmente caro. «Questo ri
sultato - sostiene - lo si è ot
tenuto perché il presidente 
del Consiglio è anche segre
tario della De. Se cosi non 
fosse stato non saremmo mai 
riusciti a far compiere questo 
passo alla Oc che è II partito 
che ha pagato un prezzo con 
questa riforma». Per lui, in
somma, il doppio incarico ri
mane una forte garanzia di 
stabilità. A tal punto che si 
spinge ad auspicare che la De 
ricerchi una coerenza e una 
uniti Interna -per la quale più 
di un Interesse, elettorale o di 
corrente, dovrà essere sacri
ficato». Un messaggio chiaro 
agli uomini dello scudocro
ciato che si stanno scontran
do e dividendo proprio sul 
doppio ruolo di De Mita. Il 
ragionamento di La Malfa vie
ne ripreso, poco più tardi, da 
un comunicato della segrete
ria, che aggiunge una critica 
al Pel accusato di aver perso 
tuna grande occasione». 

Il capogruppo alla Camera, 
Antonio Del Pennino, è sedu
to su un divano del Transa
tlantico ed è visibilmente 
soddisfatto. Ma non è un po' 
risicata la maggioranza che 
ha detto sì alle nuove regole 
per il voto segreto? 

Ma no, era inevitabile un 
sussulto dei franchi tiratori. 

Eppure alla viglila del vo
la le upelMtlve erano di
verte... 

Si, è vero, anch'io ero più ot
timista. Ma II problema, alla 
fine, è il risultato. Quella rifor
ma è passata e io esprimo un 
giudizio positivo. Il governo 
viene rafforzato e responsabi
lizzato. Ora infatti non si po

tranno più scaricare sui fran
chi tiratori gli elfetti negativi 
della finanza pubblica. Ma si 
responsabilizzano anche i 
partiti di maggioranza. Le lo
ro scelte dovranno essere più 
nitide, perché finisce qui il 
clima del sospetto che ha ani
mato spesso i rapporti tra i 
partner. 

Ma chi è 11 vincitore di que
lla lunga battaglia parla
mentare? 

Certo, Craxi ha perseguito 
con determinazione il supe
ramento del voto segreto. Ma 
io credo che vinca il governo 
e De Mita. Usciamo, però, più 
forti anche noi. E allora pos
siamo dire che ha vinto l'asse 
Craxi-De Mita-La Malfa. 

Voi repubblicatl avete ta
llitilo, In questi mesi, «al
la necessita di avere rap
porti migliori con l'opposi-
ilone. Le caie non fono 
andate per un nitro ver»? 

Noi abbiamo lavorato per fa
vorire un clima più sereno, lo 
stesso in giunta del regola
mento ho sostenuto che la 
proposta della maggioranza 
sull ordinamento costituzio
nale era restrittiva. Ma devo 
dire che se il Pei, invece di 
arroccarsi, avesse ricono
sciuto che tra la modifica del 
voto segreto e le altre riforme 
c'era una contestualità logica 
e fosse entrato subito nel me
rito, le cose sarebbero anda
te diversamente. 

Insomma, la maggioranza 
non ha nulla da rimprove
rarti? 

La maggioranza avrebbe 
qualcosa da rimproverarsi se 
non fosse riuscita a far appro
vare questa riforma. Invece 
c'è riuscita, accogliendo i 
principi emendativi votati 
dall'aula. 

È pottlblle affrontare le 
altre riforme Istituzionali 
te I rapporti maggioranza-
opposizione reatino coti 
leti? 

lo spero che il dialogo non si 
interrompa, perché siamo so
lo all'inizio del cammino. La 
riforma del regolamento de
ve andare avanti, abbiamo di 
fronte le revisioni delle ses
sioni di bilancio, la riforma 
delle autonomie. Sono possi
bili ampie convergenze. E noi 
repubblicani ci impegneremo 
affinché si realizzino. 

Uno scontro che si poteva evitare. E invece, lungo la 
strada di un confronto ben avviato, qualcuno ha volu
to sistemare «artificiosi elementi di tensione e divisio
ne». Forlani giudica i 20 giorni di «guerra» sul voto 
segreto e punta l'indice contro il patto Craxi-De Mita. 
Ma è col suo segretario, soprattutto, che ce l'ha. Ed è 
contro di lui che le opposizioni proveranno a giocare 
il contrastato epilogo di questa vicenda. 

FEDERICO GEREMICCA 

ami ROMA. «Il cammino è 
stato tortuoso, e non dove
va esserlo». In un angolo 
del Transatlantico, a voto 
consumato, e con il gover
no salvo per un soffio, Ar
naldo Forlani parte all'at
tacco del suo segretario-
presidente. A Ciriaco De 
Mita il presidente della De 
contesta di aver voluto lo 
scontro, di aver alzato la 
posta della partita sul voto 
segreto tanto da rischiare 
un irreversibile frattura. Inu
tilmente, dice Forlani. Anzi 
- pensa - strumentalmente: 
per mettere in ginocchio 
quei pezzi di De che non lo 
vogliono più segretario e 

presidente, stringendo - nel 
contempo - un «patto» con 
Craxi dai contorni ambigui 
e oscuri. 

On. Forlani, come giudica, 
dunque. Il volo della Ca
mera e l'epilogo di questa 
vicenda? 

Mi pare sia stata varata una 
riforma che era scontata. 
Dico scontata perché si trat
ta di una riforma sulla quale 
era maturato il consenso di 
una ampia maggioranza. 
Ma che poi, strada facendo, 
si è ingarbugliata... 

Già, da un avvio legnato 
dal dialogo il è pattati ad 
una conclusione che ha 

Arnaldo Forlani 

fatto registrare una apac-
catura verticale tra mag
gioranza e opposizione e 
all'Interno della tteiM 
maggioranza. Perché? 

Perché nella discussione 
sono entrati elementi strani, 

di contrapposizione artifi
ciosa. Si spiega così, del re
sto, anche il gran numero di 
franchi tiratori tornati in 
campo per il voto finale. Il 
fatto è che quando una que
stione di questo genere, 
che non doveva essere en
fatizzata, viene invece cari
cata così di significati che 
prescìndono da quello di 
cui si sta discutendo, allora 
la faccenda si ingarbuglia e 
si ottiene solo il moltiplicar
si dei dissensi. 

Senza drammatizzazioni, 
Insomma, Mando di più al 
merito della riforma, se
condo lei I dissensi sareb
bero itati minori? 

Questo è sicuro. Non ho 
dubbi. Del resto, diciamoci 
la verità, una più severa re
golamentazione del voto 
segreto era necessaria.- cre
do che solo il Camerun, che 
so, faccia un uso del voto 
segreto tanto ampio quanto 
lo si faceva qui da noi. Sulla 
necessità di andare a regole 
diverse non credo ci potes
sero essere dissensi. E infat

ti non mi pare ce ne fossero 
granché. 

È italo detto, però, che le 
opposizioni non volevano 
affatto la limitazione del 
voto segreto... 

Non mi pare che le cose 
stessero precisamente cosi. 
Del resto, basta tornare un 
po' indietro e guardare ai 
fatti. Penso, per esempio, 
alla posizione del Pei. Sin 
dai gtomi delle consultazio
ni per la formazione del go
verno, i comunisti manife
starono ampia disponibilità 
per un processo di riforma 
delle istituzioni. Riconob
bero allora, ed hanno rico
nosciuto anche in questi 
giorni, che bisognava esten
dere l'uso dello scrutinio 
palese. Certo, collcgavano 
questa disponibilità ad un 
quadro più organico di ri
forme. Ma la disponibilità a 
discutere e trattare c'era. 
Poi, invece, sono sopravve
nuti contrasti, drammatizza
zioni e contrapposizioni un 
po' artificiose. Per questo il 
cammino si è fatto tortuoso. 
E non doveva essere così. 

Nuovi avvertimenti ai democristiani, promesse e attacchi al Pei 

«Da oggi abbiamo più potere» 
I socialisti si assegnano un trionfo 
È quasi un coro, quello che sale dal Psi: questa vitto
ria è tutta nostra, dicono, e avrà le sue conseguenze. 
Quali? Metterà in crisi i giochi delle correnti democri
stiane, «faciliterà il cammino di altre riforme istituzio
nali», e, in buona sostanza, «aumenterà la forza con
trattuale» del Psi. L'opposizione comunista viene ras-. 
giunta da rimproveri e anche da futurìbili promesse dì 
«rapporti migliori» a sinistra. 

SERGIO CRISCUOU 

• i ROMA. Parlano atteg
giandosi da vincitori. Retorica 
a piene mani, poche citazioni, 
qualche freccia avvelenata e 
ottimi propositi per il futuro. 
Riscoprono, adesso, l'impor
tanza di un «rapporto dialetti
co» con le opposizioni. Si sen
tono protagonisti della storia, 
artefici di una «svolta», ceri
monieri della modernità, an
tesignani della Vera Democra
zia Parlamentare. Craxi sco
moda gli antenati: «Prevale fi
nalmente quella regola del vo
to palese che già nel Risorgi
mento faceva parte del pro
gramma della sinistra demo
cratica italiana»; e pure il fon
datore della De: «Scompare fi
nalmente quello che don Luigi 
Sturzo denunciò come il can

cro del Parlamento italiano. 
Martelli si diverte richiaman
dosi al protagonista di un altro 
Ottobre: «Il ruolo della mag
gioranza si fa più chiaro, tanto 
che, come diceva Lenin, la vi
cenda politica diventa leggibi
le anche a una semplice cuo
ca». Capria si avventura in 
un'ironia un po' militaresca: 
«Era l'ultima chiamata alle ar
mi: ora faranno l'associazione 
combattenti e reduci, quelli 
che non si rassegnano alla 
nuova dimensione di libertà e 
responsabilità». E Fabbri stra
ripa: «Da oggi, con molti anni 
di ritardo rispetto alla società, 
il dopoguerra è finito anche in 
Parlamento». 

Ognuno spolvera le proprie 
battute di sale, più o meno raf

finato. Il senso di tante parole, 
dettate ai cronisti con tutto il 
fiato trattenuto pochi istanti 
prima durante il voto-thrilling, 
è semplice, quasi brutale: que
sta «vittoria», dicono i sociali
sti, è tutta nostra e guai a chi 
non ne vorrà tenere conto fi
no in fondo. «Solo alcuni im
pudenti e un certo numero di 
confusionari - mette le mani 
avanti Craxi - possono defini
re come un colpo di mano e 
come un atto di arbitrio e di 
arroganza delta maggioranza 
l'affermazione nel Parlamento 
italiano del principio e della 
regola che vige in tutti i parla
menti d'Europa e nel mondo». 
Poi il suo tono si fa rassicuran
te, ma le sue parole suonano 
come un avvertimento: questa 
riforma, dice il segretario so
cialista, «faciliterà il cammino 
di altre riforme istituzionali 
che sono anch'esse quanto 
mai necessarie». Il leader del 
garofano confessa infine un 
dispiacere: «Mi rammarico -
dice - che un risultato di que
sta natura, che rende non più 
debole ma più forte la nostra 
democrazia, sia stato conse
guito attraverso l'espressione 
di una maggioranza limitata, 

laddove sarebbe stato possibi
le e auspicabile una ben più 
ampia convergenza di con
sensi, solo che fosse prevalsa 
una diversa e più attenta rifles
sione e solo che fossero supe
rate in modo chiaro e coeren
te impostazioni di principio 
errate ed evitati errori di con
dotta politica. Ciò vate - pre
cisa Craxi - in primo luogo 
per le forze di sinistra, che si 
sono scontrate polemicamen
te su un terreno che avrebbe 
dovuto vederle unite». 

Gianni De Michelis, vice
presidente del Consiglio, in 
questa occasione non ama t 
balletti: «La storia si fa con i 
risultati - dice - e quello di 
oggi ci permette di tenere sot
to osservazione le correnti 
della De e aumenta la forza 
contrattuale, nella coalizione, 
del partito che questa batta
glia ha voluto e sostenuto». 
L'avvertimento è per De Mita, 
al quale De Michelis rinfaccia 
di avere «ancora qualche con
traddizione in casa». Un ulte
riore avvertimento giunge da 
Formica: «Il dibattito politico 
si fa più serrato. Forse qualche 
vincitore di oggi sarà il per
dente di domani: così accad

de a De Gaulle». 
Altri esponenti del garofa

no adesso «regalano» un po' 
di velluto all'opposizione. Per 
La Ganga, il Pei avrebbe da
vanti «la grande occasione per 
mutare il suo modo di fare op
posizione. Negli altri paesi -
aggiunge - l'opposizione non 
si caratterizza con gli emen
damenti, ma con le capacità 
di esprimere un progetto al
ternativo». Per Franco Pìro 
(vicepresidente dei deputati 
socialisti) «da oggi ognuno è 
più libero, anche la sinistra, di 
costruire rapporti migliori». Si
gnorile, infine, prevede un fu
turo «più dinamico». La rifor
ma del volo segreto, dice, 
•nell'immediato rafforza il go
verno De Mita ma in prospetti
va apre le ragioni serie di crisi 
di questa maggioranza»; inol
tre «aumenta il potere di coali
zione (o di veto, nói) de) Psi 
perché non sarà più possibile, 
in aula, il combinato disposto 
Dc-Pci, frutto di accordi sotto
banco». E allora? Allora, con
clude Signorile, «il Pei sarà co
stretto a uscire allo scoperto e 
il Psi, non più costretto a fare 
la sentinella della maggioran
za, potrà avviare una politica 
di apertura a sinistra». 

—-•-————— Il segretario del Pei apre in Direzione il dibattito sul documento da sottoporre al partito 
«Una ricerca sulle prospettive del socialismo che parte dalla crisi delle passate esperienze» 

Occhetto: «Un congresso di grande portata» > 

ira ROMA. Subito dopo 11 vo
to alla Camera, a Botteghe 
Oscure si è riunita ieri la Dire
zione del Pei, che ha preso in 
esame I testi base per la stes-
sura del documento congres
suale. La Direzione, che ri
prende l lavori stamane alle 
9,30, ha ascoltato un'introdu
zione di Occhetto. Il 18* Con
gresso del Pei «è chiamato ad 
affrontare - ha detto il segre
tario del partilo - un'opera di 
grande portata, ad avviare una 
originale ricerca e un nuovo 
corso politico; una ricerca 
che riguarda le prospettive 
delta lotta per il socialismo 
oggi, partendo dalla consape
volezza della crisi e dell'esau
rimento di passate esperienze 
sloriche». * 
%%à\ centro dovrà essere «il 
È i a della democrazia e delta 
libertà, l'estensione del potè-
re4i intervento e di controllo 
popolari in ogni sfera della so
cietà. La democrazia non e 
una via al socialismo ma è la 
via del socialismo: questa 
convinzione ci spinge a bat
terci per rendere effettivi e 
universali i diritti di democra
zia e di libertà». E it livello 
stesso dello sviluppo della so
cietà mondiale, e le sue con

traddizioni, «a rendere attuali 
questa ricerca e questa azio
ne». E oggi è necessario «un 
nuovo approccio, di pensiero 
e politico, ai problemi mon
diali». 

«11 fatto che si pone al cen
tro detta elaborazione con
gressuale il tema detta demo
crazia non va inteso come ri
flusso su posizioni riconduci
bili al liberalismo né come ri
torno ad una fase conosciuta 
della socialdemocrazia, quel
la del "socialismo etico', in 
cui valori e prassi, azione im
mediata e finalità erano divisi. 
La nostra ricerca - dice Oc
chetto -• mira in realtà ad av
viare un originale processo di 
estensione dei diritti di cittadi
nanza, di riconoscimento di 
nuovi diritti democratici, di 
definizione di nuove regole 
nei rapporti sociali, tra Stato e 
mercato, partendo dal princi
pio che non ci sono poteri 
che, in linea di principio, pos
sano essere sottratti alla rego
lazione democratica». E il Pei 
vuole «misurarsi sui temi della 
democrazia economica, di 
una diversa concezione e or
ganizzazione dello Stato e del
ia pubblica amministrazione, 
di una maturazione delie for

me di democrazia politica che 
consentano ad essa di uscire 
dai suoi limiti attuali per ri
spondere ai bisogni sociali». 

Per quel che riguarda la cul
tura politica del Pei, «deve ap
parire con chiarezza che il suo 
patrimonio ideale va arricchi
to mettendolo a contatto con 
altri filoni del pensiero sociali
sta, delta cultura scientifica, 
con le teorie ecologiste, con 
le dottrine di ispirazione llbe-
raldemocratica, col pensiero 
autonomo delle donne, con i 
vaìon espressi dalla cultura re
ligiosa». 

Oggi «si rende necessario 
creare le condizioni per una 
nuova grande politica demo
cratica in grado di interpreta
re, utilizzare, progettare le di
namiche sociali ed economi
che, e di realizzare un gover
no dei processi di innovazio
ne», capace «di fronteggiare e 
superare i rischi di una crisi 
che oggi non si presenta tanto 
come rottura catastrofica 
quanto come crisi di governa
bilità, come eventuale evolu
zione autoritaria dell'assetto 
di governo in tutto II mondo». 
E questa nuova politica demo
cratica «non può che nascere 
dalla sconfitta detta politica 

reaganiana e non può che ten
dere al superamento della 
contrapposizione Est-Ovest e 
alla soluzione del drammatico 
contrasto Nord-Sud. L'Europa 
può fare molto in questa dire
zione e in particolare può es
sere decisivo il ruolo di una 
sinistra europea unita e alter
nativa». E il Pei può dare «un 
contributo originale alla co
struzione di una sinistra euro
pea capace, come oggi anco
ra non è, di rappresentare una 
reale alternativa nella direzio
ne politica e sociale dell'Euro
pa». 

In questo scenario, la fun
zione nazionale e di governo 
del Pei, la stessa politica dì al
ternativa, implicano «una ri
cerca che ricollochi le ragioni 
di un riformismo forte in Italia 
entro il nuovo orizzonte so-
vranazionale». Siamo entrati 
in una «nuova fase detta stona 
della Repubblica», si richiede 
«l'introduzione di elementi di 
discontinuità nella politica del 
Pei». K 

«L'Italia rischia una interna
zionalizzazione passiva, se 
non si va a governi che non 
deleghino più le grandi deci
sioni ai potentati economici e 
finanziari e ai poteri burocrati

ci e informali, snaturando le 
istituzioni democratiche e ri-
ducendo i diritti dei cittadini e 
dei lavoratori, colpendo pe
santemente, com'è avvenuto 
in questi anni, con i processi 
di ristrutturazione economica, 
la classe operaia e l'idea stes
sa del lavoro in tutti i suoi 
aspetti. Un diverso governo 
del paese è legato all'ipotesi 
del nformismo forte in grado 
di modificare l'asse dei pro
cessi di trasformazione in atto 
nell'economia e nella socie
tà», E i «fronti principali imme
diati di iniziativa di un nuovo e 
forte movimento riformatore 
- dice Occhetto tra l'altro -
sono: a) quello per il ricono
scimento della nuova funzio
ne sociale e produttiva del la
voro; b) quello dell'equità fi
scale intesa come grande 
azione redistributiva e di nfor-
ma sociale e politica; e) quel
lo della tutela e dell'estensio
ne dei diritti civili e sociali; d) 
quello della pace e del disar
mo». E alla luce di questi 
obiettivi e di queste scelte 
«appare chiaro che la linea 
politica del Pei, quella dell'al
ternativa programmatica, non 

vuole dividere verticalmente, 
in modo ideologico, il paese. 
Le questioni nazionali e di in
teresse generale che i comu
nisti intendono affrontare ri
chiedono piuttosto profondi 
mutamenti nei rapporti tra i 
partiti, tra i partiti e le istituzio
ni e la società, e all'interno 
degli stessi partiti. Le differen
ziazioni tra destra e sinistra, 
tra conservazione e progresso 
sono destinate ad attraversare 
gli attuali schieramenti ideali e 
politici e dovranno produrre 
nuove aggregazioni di mag
gioranza e di opposizione. 
Questa riflessione di carattere 
strategico riguarda la politica 
del Pei ma anche quella del 
Psi. Lo stesso discorso con
cerne i movimenti progressisti 
di ispirazione religiosa e catto
lica, con i quali e necessario 
andare oltre le tradizionali 
forme di dialogo, verso l'ela
borazione di un progetto co
mune di alternativa». 

«Perché si affermi il princi
pio alternativo è necessaria 
tutta la forza e la capacità di 
critica, la piena autonomia 
culturale e politica del Pei. Il 
congresso deve riflettere e ri
cercare le vie, gli strumenti, le 
strutture con te quali realizza

re un ampio e robusto rinno
vamento del partito sul piano 
culturale e politico e su quello 
organizzativo. E necessaria 
una vera e propria riforma del 
partito, che porti l'organizza
zione ad aderire "a tutte le 
pieghe delta società" nelle 
condizioni di oggi, avendo 
coscienza che la realtà sociale 
è molto più complessa e fram
mentata, che le classi, a parti
re dalla classe operaia, hanno 
subito profonde trasformazio
ni, che ci sono domande e bi
sogni nuovi, che l'impegno 
politico viene vissuto in termi
ni radicalmente nuovi. Si deve 
riaffermare il valore del parti
to dì massa anche nella socie
tà moderna, ma avendo con
sapevolezza - conclude Oc
chetto - che oggi, in una so
cietà pervasa dall'informazio
ne, il partito non è di massa se 
non è anche un partito di opi
nione, cioè se non stabilizza i 
rapporti con un'area più am
pia delle sue forze organizzate 
e perfino del suo elettorato, se 
non è capace di comunicare 
immagini, idee, simboli che 
abbiano efficacia sull'opinio
ne pubblica e sul sistema dei 
mezzi di informazione». 

Chi ha vinto e chi ha perso? 
Scudocrociato inquieto 
«Non abbiamo subito 
le imposizioni socialiste» 

Ora la De chiede: 
sulle riforme 
riparta il dialogo 
Martinazzoli dice: ha vinto anche chi ha perso e il 
dialogo, in ogni direzione, «deve restare intenso per 
tutta la strada di un coerente disegno riformatore». 
De Mita aggiunge: «Non basta aver cambiato il rego
lamento: ora bisogna fare le riforme». Dopo il voto, la 
De pare affannarsi a gettar acqua sul fuoco. Perché la 
sua vittoria somiglia davvero a quella «di Pirro». E 
teme di aver bruciato troppi ponti alle sue spalle. 

M ROMA. Chi, come Fran
cesco D'Onofrio, grida esage
ratamente alla vittoria, e con
tando la risicata maggioranza, 
sì contenta: «Non fu con uno 
scarto simile che si scelse la 
Repubblica al posto della mo
narchia?». Chi, come Mastel
la, tira solo un sospiro di sol
lievo, e dice subito chi vuole 
ringraziare: «A Craxi va il no
stro riconoscimento per la 
duttilità che ha mostrato, per 
non aver esasperato la situa
zione». E chi, infine, come il 
senatore Rosati, lontano dal 
calore dello scontro appena 
consumato, riempie di sarca
smo un commento amaro: 
•Tutto è bene quel che non 
finisce male. Speriamo di fare 
meglio al Senato. Nel merito e 
soprattutto nel metodo». 

Quella che a mezza matti
nata si rovescia fuori dall'aula 
di Montecitorio, è una De divi
sa, incerta net giudizio, che 
non sa quanto ha vinto e 
quanto ha perso: e che pare -
comunque - quasi temere la 
vittoria alla fine conquistata. 
Sì, pezzi di scudocrociato 
piangono solo la fine di qual
che transazione alla quale, 
d'ora in poi, dovranno rinun
ciare. Ma nei più la preoccu
pazione è vera. Per il nuovo 
che s'apre di fronte, e che ha 
un volto che nessuno può de
cifrare; per la sensazione - in
quietante sensazione - di es
ser finiti sotto scacco, uno 
scacco diffìcile, ora,, dft para-, 
re; per il timore, infine, di un 
futuro fatto dell'«incudine» di 
Craxi e del «martello» di De 
Mita, di un patio i cui approdi 
restan difficili da decifrare. 

Ora che tutto è finito, Marti
nazzoli smette le armi dei 
giorni dello scontro provando 
a ridare alla De l'immagine 
sbiadita di partito «grande e 
forte», che sa dove andare, 
che non si lascia incastrare: 
•Sbaglia chi si dichiara scon
fitto - dice - poiché la solu
zione adottata è frutto anche 
del contributo, sia pur polemi
co, delle opposizioni». Il dia* 
logo. predica ora, deve resta
re aperto In ogni direzione 
«per tutta fa strada, assai lun
ga, di un coerente disegno ri
formatore». E perché, allora, 
le forzature e i trabocchetti? 
Perché quell'immagine di una 
De schiacciata dalla pressione 
psi? «Abbiamo agito così non 
per fare un favore a qualcuno 
o per subire imposizioni dì 
sorta - si difende Martinazzoli 
-. Abbiamo agito cosi perché 

Gesuiti 

«Nessun 
compromesso 
Dc-Pci» 
«TB ROMA. «Non ci sarà un 
compromesso storico tra De e 
Pei. E il nostro atteggiamento 
nei confronti dei comunisti 
non è affatto cambiato». Con 
un editoriale sulla rivista dei 
gesuiti .Civiltà cattolica*, pa
dre Giuseppe De Rosa rispon
de alle accuse dei socialisti. 
•Si può rilevare - dice - che la 
polemica del Psi sulle giunte 
anomale è nata ed è stata ali
mentata soprattutto dal timo
re che si ritornasse a una qual
che forma di compromesso 
storico con l'avallo di certi 
ambienti cattolici.. Ma, sostie
ne padre De Rosa, non ci 
sembra ci siano «fondate pro
spettive di compromesso sto-
nco« (anche se a livello locale 
possono formarsi giunte Dc-
Pci) perché i due partiti sono 
sostanzialmente alternativi. 
Dopo aver respinto l'accusa di 
«catto-comunismo», il gesuita 
cosi conclude: «Siamo attenti 
a quanto avviene nel Pei e non 
manchiamo dì riconoscere 
quello che di positivo in esso 
emerge, ma restiamo critici 
sulla sua Ideologia e sulla sua 
politica non sempre costrutti
va e attenta al bene del pae
se.. 

crediamo che è anche da una 
forte riduzione del volo segre
to che si restituiscono al Par
lamento autorevolezza e cre
dibilità.. Il capogruppo de 
prova, insomma, a raffreddare 
la polemica, a comporre la 
rottura appena consumata. E 
Sergio Mattarella si schiera 
con lui: «CI sono in vista altri 
appuntamenti Istituzionali: ba
sterà rispettarli per lar vedere 
che non si voleva solo attac
care Il voto segreto, ma co
minciare ad affrontare davve
ro il complesso della questio
ne». 

Ma in una De che freme 
pensando al congresso ormai 
vicino, tutto quel che accade 
oggi - I giudizi, le speranze e 
le recriminazioni - resta appe
so a un Interrogativo: ciò che 
è successo, chi rafforza In vi
sta della sfida di gennaio? E ai 
timori dei deputati per il pez
zo di •libertà» perduta, si In
trecciano - allora - le paure di 
capi e colonnelli per il «colpo» 
messo a segno da De Mita. OH 
oppositori, gli uomini di Gava 
e Scotti, di Piccoli e Forlani 
non hanno dubbi sulla linea 
da seguire: ora il governo ha 
gambe più forti, ed è una ra
gione in pia perché De Mita 
lasci piazza del Gesù, Luigi 
Baruffi, andreottlano, la mette 
giù così: «De Mita deve rispet
tare gli impegni presi: avuto II 
voto palese, deve rinunciare 
alla segreteria. Non e che pud 
pensare: passata la festa gab
bato lo santo...». Opposta, se
condo schema, la tesi di chi 
con De Mita è già alleato. E 
Bodrato, infatti, dice: «Questo 
voto, nel governo, rinsalda 
l'asse Craxi-De Mita. E nella 
De rafforza di sicuro la linea di 
De Mita segretario». 

E il presidente? Il presiden
te tira il fiato per il pericolo 
scampato: «Dovessi dire quel
lo che immaginavo - spiega 
lasciando Montecitorio - do
vrei dire che immaginavo che 
avremmo perso per qualche 
voto». Invece, e andata. Ma 
perché é stata cosi dura? E 
perché tranelli e trucchi, 
scontri e polemiche fino a ri
schiare I insanabile rottura? 
De Mita risponde. E anche lui, 
rispondendo, ora pare voler 
rassicurare le opposizioni ed II 
Pei: «Adesso bisogna andare 
avanti - dice -. Perché non 
basta aver cambiato il regola
mento: bisogna fare le rifor
me». Ma agri impegni e alle 
parole farà, stavolta, seguire i 
tatti? QF.O. 

Dp 

Assemblea 
con 
6 documenti 
tra ROMA. Sei documenti in 
cerca di un partito. Tante so
no le posizioni all'interno di 
Dp che si confronteranno du
rante l'assemblea nazionale in 
programma dal 30 ottobre al 
1" novembre a Senigallia (An
cona). Quello della segreteria, 
approvato con sei voti contro 
tre, è stato illustrato ieri da 
Giovanni Russo Spena e riba
disce che il ruolo di Dp è co
struire il «movimento politico 
e sociale per l'alternativa». 
Completo disaccordo quindi 
con la posizione espressa nel 
«documento dei 22» firmato 
da Capanna col quale si lan
ciava l'idea di proporre a ver 
di e radicali dì avviare un pro
cesso di unificazione per 
creare un «nuovo polo pro
gressista». La terza piattafor
ma fa capo a Stelano Semen
zaio e a Franco Russo e sì 
chiama «un progetto rosso, 
verde... e rosa». Ci sono infine 
le posizione degli «operaisti 
milanesi», dei demoproletari 
trentini e delle organizzazioni 
di Dp In alcune fabbriche dì 
Milano. 

l'Unità 
Venerdì 
14 ottobre 1988 


